
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SINTESI DEI LAVORI 

 

 
Cari Capi E/G e incaricati alla branca E/G di zona, 
 
come ben sapete l’attuale progetto regionale ci invita a non accontentarsi della semplice lettura dei 

regolamenti ma piuttosto a comprendere l’intero processo che ha portato alla loro scrittura…e 

allora…immaginate tanti capi reparto che si incontrano, che provengono da tutta la Toscana e che 

vogliono insieme raccontarsi, confrontarsi e trovare soluzioni riguardo ad una questione che da 

qualche anno (in base anche alla notizie che ci arrivano dalle Zone) ci interroga…l’Alta Squadriglia.  

Inoltre, il progetto regionale prevede un obiettivo specifico sul protagonismo dei ragazzi e, dopo 

tanti anni nella nostra regione, abbiamo deciso di dedicarci nuovamente ad un approfondimento 

sui ragazzi in Alta squadriglia. 

Parlare dei bisogni dei ragazzi e delle ragazze di questa specifica fascia d’età è un’Impresa. 

Un’impresa per la complessità di lettura delle loro esigenze e della loro realtà. Un’impresa che ha lo 

scopo di aiutare i capi a divenire attenti alla bellezza dei cambiamenti che vivono; in questo contesto 

abbiamo cercato di puntare l’attenzione sull’idea che lo strumento ha la grande capacità di offrire 

agli E/G più grandi la possibilità di progettare e realizzare sogni adatti alla loro età. 



Il lavoro si suddivide in tre parti: il questionario di analisi compilato dalle staff di reparto, l’incontro 

metodologico del 29-30 marzo 2014 a Marina di Cecina e il documento finale di sintesi di tutte le 

riflessioni emerse.  

Le risposte date al questionario compilato da circa 43 staff ci hanno permesso, infatti, di fare il primo 

passo di questo cammino: fornire un quadro delle esigenze dei nostri ragazzi e della situazione dello 

strumento Alta squadriglia nella realtà dei reparti toscani. Gli stimoli emersi dal questionario hanno 

costituito il punto di partenza dell’incontro metodologico, il quale ha visto la partecipazione di ben 

160 capi! Nella conferenza del sabato pomeriggio il Dott. Curti ci ha aiutato a fare la fotografia dei 

ragazzi, analizzandone cambiamenti, esigenze, aspetti critici e, soprattutto, potenzialità e risorse. 

Sono stati trattati gli aspetti legati sia al vissuto psicologico, come i momenti e le fasi di crescita nel 

difficile passaggio dalla pre-adolescenza all’adolescenza e alla giovinezza, che quelli legati alla 

società in cui i ragazzi vivono, cercando di approfondire gli interessi e le passioni che li muovono, le 

paure e le tensioni che li contraddistinguono. La concretezza e gli stimoli preziosi del relatore 

attraverso argomenti come la relazione con la famiglia e con il gruppo di pari, il rapporto con gli 

adulti in genere, il vissuto scolastico, i primi approcci con la sessualità e gli interessi legati allo sport 

e al tempo libero, ci hanno permesso di addentrarci nei lavori del sabato sera e della domenica con 

maggior consapevolezza e chiarezza. Dai gruppi suddivisi per ambiti (Motivazioni e Obiettivi dell’Alta 

sq.; Relazioni in Alta -ragazzi, capi, se stessi, Dio-; Cosa fare in Alta sq. e come; Ritmi e tempi) e 

condotti da membri della pattuglia e IABZ E/G, sono emerse le ricchezze e le criticità dell’Alta 

squadriglia. In una fase successiva, i gruppi hanno rielaborato gli spunti emersi secondo tre 

categorie: quello che va bene e che va mantenuto, ciò che risulta difficile/problematico ma su cui 

vale la pena lavorare e quello che è di difficile attuazione, che può essere rimesso in discussione. 

Con la riunione in plenaria i referenti hanno esposto le sintesi dei lavori.  

…E la nostra impresa continua! Questo documento è la sintesi del percorso sull’alta squadriglia 

svolto insieme questo anno. E’ un documento importante che può aiutarci a vivere con maggiore 

consapevolezza lo strumento e magari ad affrontare un nuovo percorso direttamente con i ragazzi 

che potrà portarci ad un incontro regionale per Alte Sq. tutto dedicato a loro. Crediamo possa essere 

per voi un’occasione di riflessione in staff, di arricchimento della vostra formazione di capi e, 

soprattutto possa essere uno stimolo nel vivere insieme ai vostri ragazzi bellissime avventure! 

                         

       Buona lettura 
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Avete esperienza di alta sq come capi?  
Nel Vostro reparto c'è l'alta squadriglia?  
Se No perché? 
Ritenete che complessivamente lo strumento Alta Sq. risponda ancora ai bisogni 
individuati dal regolamento metodologico? 
 

 
1. Indicare le tre esigenze principali dei ragazzi più grandi nella vita di reparto 
2. Che tipo di momenti ricercano principalmente i ragazzi in alta sq?  
3. Quali sono le maggiori problematiche che riscontrate nella proposta dell'alta sq.? 
4. Quali invece i maggiori punti di forza che riscontrate nella proposta dell'alta? 
5. Quali sono i vostri obiettivi nella proposta dell'alta sq.?  
6. Come si entra a far parte dell'alta sq?  
7. Ogni quanto si ritrova l'alta sq?  
8. Chi decide cosa si fa in alta sq?  
9. Quali sono le modalità e gli stili di lavoro in alta sq?  
10. Quali sono le tematiche affrontate ultimamente in alta sq?  
11. Quale impresa avete realizzato con l'alta sq di recente?  
12. Quante uscite di alta sq avete vissuto lo scorso anno?  
13. Quante uscite di alta sq avete vissuto quest anno?  
14. Che tipo di proposta di fede fate in alta sq?  
15. Che interesse c'è per la proposta di fede da parte dei ragazzi?  
16. Quali difficoltà incontrate nella proposta di fede?  
17. Che tipo di rapporto capo-ragazzo c'è nella vostra alta sq?  
18. Che differenze ci sono con la proposta del noviziato?  
19a. Che rapporto c'è tra l'attività di reparto e di alta sq?Se l'alta propone attività per 
il reparto specificare quali. 
19b. Che ricadute ci sono in reparto dell'attività di alta?  
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1. Indicare le tre esigenze principali dei ragazzi più grandi nella vita di reparto 
 

 
 
Risulta chiaro come le esigenze principali dei ragazzi più grandi siano quelle di avventura e di ricerca di 
confronto. Avventura sia nel senso lato del termine sia nello specifico come “avventure vissute ad un livello più 
alto rispetto a quello del reparto”. Il confronto viene ricercato sia come (e soltanto) aspetto puramente 
relazionale (cioè “confronto” a prescindere da ciò su cui ci si confronta) sia in altri casi specificatamente come 
confronto su temi e problematiche tipiche dell'età. I ragazzi ritengono importante anche la responsabilità 
sentita soprattutto come esigenza di imparare ad essere responsabili nei confronti del Reparto, della squadriglia 
e dei più piccoli. Sono importanti anche la ricerca della propria identità e dell’altro che coincidono con il fatto 
che i ragazzi dell’età dell’alta sq stiano vivendo una “fase delicata di cambiamento in diversi ambiti della loro 
vita” e di conseguenza “sentano l’esigenza di riflettere su che direzione sta prendendo la loro vita, acquisendo 
consapevolezza dei loro cambiamenti e delle loro scelte”. 
 
Dall’Art 23. L’alta squadriglia è l’ambiente educativo offerto ai ragazzi più grandi del reparto per rispondere 
meglio alle loro esigenze mutate nel passaggio dalla preadolescenza all’adolescenza. Lo stile e il clima 
dell’impresa che si vive in Alta squadriglia si propone pertanto di aiutare i ragazzi e le ragazze ad affrontare la 
ricerca della loro nuova identità nel rapporto con se stessi, con i coetanei, con gli adulti e non ha compiti di 
gestione del reparto. 
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2. Che tipo di momenti ricercano principalmente i ragazzi in alta squadriglia?  

Risulta che i ragazzi nell’Alta Sq. cercano soprattutto: avventura più forte rispetto al reparto, approfondimento 
su questioni che li riguardano in prima persona e un luogo dove “fare cose da grandi” senza la responsabilità 
dei piccoli. “Gli E/G si sentono coinvolti ed entusiasmati dall’alta squadriglia che diventa un’occasione di crescita 
personale ed è un momento di aggregazione fra i grandi del reparto rispondendo alle loro esigenze e in 
particolare alla loro curiosità intellettuale, al loro bisogno di confronto, di condivisione, di vivere in pienezza 
l’amicizia.” (tratto dal Convegno Nazionale 2006)  
 
NB: a seguito delle esigenze emerse (domanda 1), l'Alta sq. è uno strumento che dovrebbe riuscire a soddisfarle. 

 
 
 
 

3. Quali sono le maggiori problematiche che riscontrate nella proposta dell'alta 
sq.?  

 
 
Oltre alla problematica del tempo (30%), il resto (70%) delle problematiche sono tutti aspetti su cui poter 
lavorare e che servono alla crescita dei nostri ragazzi.  
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4. Quali invece i maggiori punti di forza che riscontrate nella proposta dell'alta 
squadriglia? 

 
I punti di forza maggiori sono la crescita personale (a conferma delle esigenze dei ragazzi) ma anche il rapporto 
capo-ragazzo.  
È importante anche la ricaduta positiva che si ha sul reparto. 
 
“È ovvio che se i grandi trovano in alta squadriglia l’occasione di ricaricarsi le batterie, tornando in squadriglia e in reparto, 
con la voglia e l’entusiasmo acquisiti,  potranno essere trascinatori per gli altri E/G.”  
(tratto da Convegno Nazionale 2006)  

5. Quali sono i vostri obiettivi nella proposta dell'alta squadriglia? 

 
Sembra chiaro l'obiettivo principale che si prefigge lo strumento Alta Squadriglia, tuttavia è da notare che tra 
gli obiettivi nell’ottica dei capi è fortemente presente la necessità di creare un gruppo compatto che poi traini 
il reparto. In questo contesto l’alta viene considerata “come motore del reparto ma non bisogna rischiare di 
confonderla con il ruolo di autogestione proprio del consiglio capi. È ovvio che se i grandi trovano in alta 
squadriglia l’occasione di ricaricarsi le batterie, tornando in squadriglia e in reparto, con la voglia e l’entusiasmo 
acquisiti,  potranno essere trascinatori per gli altri E/G.” 
 
È importante ricordare che “l’obiettivo principale riguarda la necessità di affrontare tematiche/attività che interessano i 
più grandi offrendo attenzione all’individualità e al confronto diretto tra coetanei. L’alta squadriglia, soddisfacendo il 
bisogno di confronto e di ascolto tra pari e con l’altro sesso, è un ambito privilegiato per educare i ragazzi alla scoperta di 
sé in un rapporto personale più profondo” 
(tratto da Convegno Nazionale 2006) 
 
Art.23 L’alta squadriglia è l’ambiente educativo offerto ai ragazzi più grandi del reparto per rispondere meglio alle loro 
esigenze mutate nel passaggio dalla preadolescenza all’adolescenza. Lo stile e il clima dell’impresa che si vive in Alta 
squadriglia si propone pertanto di aiutare i ragazzi e le ragazze ad affrontare la ricerca della loro nuova identità nel 
rapporto con se stessi, con i coetanei, con gli adulti e non ha compiti di gestione del reparto.  
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6. Come si entra a far parte dell'alta sq?  

 
Dall’articolo 23 E/G: “Sono i capi reparto e l’assistente che invitano l’esploratore e la guida, in qualsiasi 
momento dell’anno, a valutare se scegliere la partecipazione alla vita dell’alta squadriglia. Non vi si accede nè 
perchè si è capi o vicecapo squadriglia, ne’ per meriti”. 
 
Ne fanno parte i ragazzi che manifestano il bisogno di parlare e confrontarsi tra pari su problematiche ed 
interessi che non hanno spazio in reparto; quindi non c’è una scansione dell’entrata a seconda dell’anno di 
appartenenza. 
I capi devono essere molto attenti e osservare i loro ragazzi per capire i cambiamenti che stanno avvenendo in 
loro e proporre al momento opportuno l’entrata in alta sq.; una proposta indistinta tra gli E/G farebbe perdere 
il senso stesso dell’Alta sq, che nasce come luogo per rispondere al desiderio di crescita di ogni singolo ragazzo. 

 
7. Ogni quanto si ritrova l'alta sq?  

 
Nel regolamento metodologico non è espresso chiaramente un tempo. Il tempo da dedicare all’Alta sq. deve 
essere definito come il risultato della somma di due fattori: 
-la conoscenza dello strumento 
-la conoscenza dei bisogni degli E/G a cui offrire lo strumento 
 
Individuato il tempo resta da definire il ritmo, che è generalmente scandito dal programma di cui l’Alta sq. si 
dota. E’ un importante vantaggio considerare l’opportunità di riunirsi con frequenza regolare per vivere 
l’occasione di crescita che l’Alta sq. offre. Se la riunione è ogni due mesi, come indicato da qualcuno, si rischia 
che i ragazzi non si ricordino più cosa hanno fatto la volta precedente.  
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8. Chi decide cosa si fa in alta squadriglia?  

 
I ragazzi insieme ai capi decidono; i capi potranno proporre anche momenti specifici secondo gli obiettivi della 
staff. 
“Le attività sono proposte dai ragazzi, a seconda delle loro esigenze e si cerca di sfruttare le loro competenze e 
di svilupparle valorizzando così il singolo individuo; in tutto ciò il capo svolge il ruolo di fratello maggiore.” 
“Sicuramente il capo dovrà essere capace di giocare il gioco con gli E/G, acquisendo competenze tecniche, 
stimolando il gruppo, dando le giuste esche tali da far suscitare la domanda, la curiosità e la proposta di far 
qualcosa insieme.” (tratti dal Convegno Nazionale 2006) 
 

9. Quali sono le modalità e gli stili di lavoro in alta squadriglia?  

 
In Alta sq. si lavora con lo stile dell'Impresa, possono esserci anche momenti di discussione e approfondimento 
di alcune tematiche ma non deve essere lo stile prevalente.  
 
In alta squadriglia, rispondendo alle esigenze dei ragazzi (vedi domande 1 e 2), si affrontano quindi numerose 
tematiche come la conoscenza di sé e dei valori, problemi sociali, rispetto del proprio corpo, dubbi sulla fede e 
conoscenza del territorio. Il compito del capo reparto è quello di fare in modo che non si instaurino solo delle 
tavole rotonde ma di far cogliere, nella vita dell’impresa e in un clima di avventura, occasioni per far vivere, 
affrontare e far confrontare gli E/G con un determinato argomento. 
(tratto dal Convegno Nazionale 2006))  
 
Art. 23. L’attività di alta squadriglia è ricca di elementi del metodo E/G (avventura, vita all’aperto, impresa ecc.) 
e di elementi peculiari (riflessione, confronto ecc.), adatti all’età.  
Per l’alta squadriglia sono maggiormente caratteristici la concretezza delle esperienze e lo stile  dell’impresa. 
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10. Quali sono le tematiche affrontate ultimamente in alta squadriglia?  

 
 

A conferma di alcune delle esigenze indicate nella domanda 1 (ricerca della propria identità  14 e dell’altro 
13), le tematiche più affrontate ultimamente sono il rapporto tra i giovani e l’analisi di se stessi. 

 

11. Quale impresa avete realizzato con l'alta sq di recente? 

  
(VEDI PAGINA SUCCESSIVA PER I RISULTATI SPECIFICI) 
Il tema più gettonato è l’esplorazione ma una buona fetta non ha realizzato imprese di recente! 
MA… SONO TUTTE IMPRESE??? 
“Spesso si rischia di tralasciare e non vivere pienamente l’impresa e la vita all’aperto, l’arte del capo consiste 
quindi, nel mediare i due aspetti, interdipendenza e intreccio tra pensiero e azione, all’interno della vita di alta 
squadriglia, delineando obiettivi e definendo un programma per l’alta squadriglia. 
Si ritiene ancora importante lavorare per imprese in alta squadriglia in quanto i capi spesso vivono 
problematicamente la gestione del tempo da dedicarvi rispetto ai tempi del reparto, del consiglio capi e delle 
squadriglie.” 
…… 
“L’alta dovrebbe utilizzare tecniche più approfondite e di livello più alto rispetto a quello della squadriglia e del 
reparto proprio perché composta dai grandi del reparto, il tutto con uno stile di impresa e respirando un clima 
di avventura.” (tratti dal Convegno Nazionale 2006)   

0% 2% 4% 6% 8% 10% 12% 14%

Avventura

Competenza

Sessualità

Social Network

Politica

Dipendenze

Fede

Rapporto tra i giovani

Famiglia

Futuro

Analisi di se stessi

Territorio

Niente

Altro

7%

7%

8%

5%

8%

5%

5%

14%

5%

4%

12%

5%

4%

8%

0% 5% 10% 15% 20% 25%

Nessuna impresa

Natura

Espressione

Esplorazione

Campismo

Alpinismo

Artigianato

Civitas

Nautica

Fede

Altro

25%

2%

10%

21%

6%

4%

4%

2%

8%

8%

12%



Tema N° Impresa 

Nessuna 
Impresa 

13  

Natura 1  Impresa natura 

Espressione 5  Cineforum 

 Realizzazione di uno spettacolo per la Parrocchia 

 Recita fallita 

 Tentativo di creare uno spettacolo teatrale 

 Autofinanziamento, con organizzazione di una giornata di giochi, canti e balli. 

 Stiamo lavorando sulla dipendenza dalla droga e stiamo realizzando un filmato 
fatto dai ragazzi su questo tema. 

Esplorazione 11  Campetto invernale di 3 giorni sulla neve 

 Uscita sulla neve con annessa attività di autofinanziamento 

 Uscita nella neve 

 Costruzione di un rifugio in uscita. 

 Escursione con prove di orientamento 

 Uscita di esplorazione; trekking e rafting; 

 Canyoning 

 Uscita in montagna con costruzione di slittini ed autofinanziamento 

 Cena trappeur 

 Uscita con pernotto durante il campo estivo 

 Costruzione campo mobile sulla spiaggia 

Campismo 3  Costruzioni pro campo estivo 

 Altare del campetto di reparto 

 costruzione di una sopraelevata 

Alpinismo 2  Speologia 

 Uscita in ferrata 

Artigianato 2  Lavori di pulizia e manutenzione straordinaria della sede 

 Costruzione impianto elettrico in un rifugio. 

Civitas 1  Ripulitura di una spiaggia 

Nautica 4  Uscita con esperienza nautica. 

 Realizzazione di una zattera ricavata da bottiglie di plastica inutilizzate 

 Riparazione gommoni per uscita sul lago di Bilancino 

 Nautica 

Fede 4  Incontro con un parroco per comprendere le strutture della chiesa 

 Partecipazione alla beatificazione di Giovanni Paolo II 

 Partecipazione alla marcia della pace di Assisi 

 È in preparazione un'uscita a Barbiana 

Altro 6  Campetto invernale di 3 giorni con attività organizzate dai ragazzi 

 Stiamo lavorando su impresa di autofinanziamento: cena a tema sulla base di 
argomenti discussi. 

 Realizzazione dei un campetto di 3 giorni, dal tema alla logistica, dalla preghiera 
alla gara di cucina, all'animazione 

 Torneo 

 Attività di competenze per tutto il reparto 

 Uscita organizzata dai ragazzi al parco avventura 
  

  



12. Quante uscite di alta sq avete vissuto lo scorso anno?  
 

 
 
Con la somma dei risultati della voce “nessuna” e “1 uscita” all’anno emerge che il 43% (quasi la meta’!) delle 
staff sottoposta al questionario vivono al massimo un’uscita in un anno scout insieme alla propria Alta sq. Il 
rischio è che, in tal modo, vengono a mancare gli elementi della vita all’aperto, del fare insieme, della 
competenza, opportunità queste fondamentali del nostro metodo. 

 

13. Quante uscite di alta sq avete vissuto quest anno?  
 

 
 

Sommando i risultati della voce “nessuna” e “1 uscita” all’anno si ottiene una percentuale del 72%......(ndr. il 
questionario è stato somministrato tre mesi prima della fine dell’anno) 
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14. Che tipo di proposta di fede fate in alta sq?  
 

 
 

E' importante che ci sia un percorso di fede in alta sq; occorre porsi l’obiettivo di una proposta che tenda a 
favorire nel ragazzo l’unità, l’integrazione fra fede e vita, obiettivo primario di ogni credente. E’ per questo 
fondamentale la figura del capo testimone, che vive una vita coerente con le sue scelte cristiane.  

 

15. Che interesse c'è per la proposta di fede da parte dei ragazzi?  
 

 
 
Costruire l’itinerario di fede con i ragazzi, su argomenti individuati insieme a loro aumenta sicuramente il loro 
interesse. Loro hanno dubbi e incertezze da chiarire ed è importante che ci si soffermi su queste loro esigenze. 
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16. Quali difficoltà incontrate nella proposta di fede?  
 

 
Una buona parte ha evidenziato la problematica relativa alla  mancanza di un AE o di competenza dei capi. Il 
capo deve comunque diventare capace di mediare: vivere imprese che, partendo dagli interessi dei ragazzi, 
arrivino a momenti di riflessione significativi e che stimolino i ragazzi a riflettere e a confrontarsi sulla proposta 
del Vangelo. Il capo deve avere il coraggio di fare una proposta di fede chiara e semplice, privilegiando sempre 
le esperienze all’aria aperta.  
riuscire ad entusiasmare i ragazzi sulla proposta di fede non è cosa facile; conoscendo bene i nostri ragazzi 
dovremmo riuscire a trovare la chiave che accenda in loro la curiosità di conoscere Gesù. 

 
17. Che tipo di rapporto capo-ragazzo c'è nella vostra alta sq? 

 
 

E’ evidente che in Alta sq. il rapporto capo-ragazzo si rafforza dato il piccolo numero. I ragazzi chiedono un 
rapporto paritario, di maggior complicità, confidenza e confronto, anche se la poca differenza anagrafica può a 
volte portare a maggiori difficoltà nella relazione educativa. 
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18. Che differenze ci sono con la proposta del noviziato?  

 
 
In generale la valutazione degli strumenti è giusta, quindi è chiara la finalità educativa di ciascuno, attenzione a 
rimarcare che l'Alta sq., a differenza del noviziato, non vive una proposta di servizio strutturata. 
Art 23. L’attività di alta squadriglia è ricca di elementi del metodo E/G (avventura, vita all’aperto, impresa ecc.) 
e di elementi peculiari (riflessione, confronto ecc.), adatti all’età. Per l’alta squadriglia sono maggiormente 
caratteristici la concretezza delle esperienze e lo stile dell’impresa. 
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19a. Che rapporto c'è tra l'attività di reparto e di alta squadriglia?  

 
Se l'alta propone attività per il reparto specificare quali.  
Animazione (fuoco di bivacco, grandi giochi, lanci di attività di reparto) (5) 
Contributo per la veglia di natale (1) 
Autofinanziamento (1) 
Attività di testimonianza del lavoro di alta (1) 
 
Abbastanza netta la distinzione e quasi nessun legame diretto; può andar bene la partecipazione a visionare 
lavori e imprese dell'Alta sq. da parte dei ragazzi del reparto e che l’Alta presenti e condivida le sue imprese 
etc.. ma ci sono altri strumenti del metodo che ci aiutano a gestire l’animazione del reparto (fuochi di bivacco, 
grandi giochi, lanci …). 
 
Art 23. Lo stile e il clima dell’impresa che si vive in Alta squadriglia si propone pertanto di aiutare i ragazzi e le 
ragazze ad affrontare la ricerca della loro nuova identità nel rapporto con se stessi, con i coetanei, con gli adulti 
e non ha compiti di gestione del reparto.[….] L’alta squadriglia svolge le attività in momenti diversi e 
indipendenti dalla vita del reparto. 

 

19b. Che ricadute ci sono in reparto dell’attività di alta squadriglia?  

 
“In alcuni reparti, l’alta è considerata come motore del reparto ma non bisogna rischiare di confonderla con il ruolo di 
autogestione proprio del consiglio capi. È ovvio che se i grandi trovano in alta squadriglia l’occasione di ricaricarsi le 
batterie, tornando in squadriglia e in reparto, con la voglia e l’entusiasmo acquisiti,  potranno essere trascinatori per gli 
altri E/G.”         (tratto dal Convegno Nazionale 2006)  
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Trattare un tema complesso come la prima adolescenza implica, necessariamente, iniziare con un passo indietro 

e cercare di riassumere alcune tappe fondamentale dell’infanzia che si ripropongono con urgenza e intensità 

inaudita nell’età di mezzo.  

Non dobbiamo mai dimenticare che il piccolo dell’uomo nasce costitutivamente in una prematurazione 

biologica, a differenza di tutti gli altri mammiferi che raggiungono un grado di autonomia molto velocemente, 

e questa condizione implica che successivamente al grembo materno ci sia una prolungamento di un grembo 

sociale.  Winnicott, psicoanalista inglese, chiama questa prima fase dopo la nascita “preoccupazione materna 

primaria”, a questo corrisponde una fase di totale dipendenza del piccolo dell’uomo all’ambiente di cura. 

Questa condizione predispone a quello che possiamo chiamare il dramma della nascita psicologica del soggetto. 

Possiamo dividere questa nascita in tre momenti fondamentali: il primo quando per il bambino tutto è uno con 

la dimensione di cura (quello che viene definito il narcisismo primario); il secondo quando si viene a creare una 

prima separazione dal tutto che è la madre; il terzo quello che viene chiamato il tramonto del complesso 

d’Edipo, quando il bambino nasce come individuo. Stiamo attenti a non cadere nell’errore che questi tratti della 

personalità siano delle fasi temporali della vita, quanto piuttosto dei tempi logici. Paradossalmente dobbiamo 

sempre pensarli come operanti in noi, mai passati; è per questo che basta un dispiacere più o meno grave per 

spingere, anche la persona adulta, a regredire manifestando atteggiamenti, come siamo usi dire “infantili”. 

Queste tre “fasi” sono tutte processate da un meccanismo fondamentale della nascita della personalità che è 

l’identificazione. In sintesi possiamo dire che l’identificazione è quel processo psicologico che permette al 

bambino di apprendere affettivamente dall’Altro (volutamente con la A maiuscola) tutte le caratteristiche della 

propria soggettività. Questo Altro va inteso come tutto il portato della tradizione che anticipa la nascita del 

bambino e di cui i genitori sono portatori inconsapevoli. Questo Altro è il Linguaggio in quanto portatore di 

significato nella vita. 

Infatti la sfida di ogni persona è un passaggio faticoso dal frammentato, dall’insensato al composto, al senso; 

questo lavoro del farsi della soggettività è sostenuto dai genitori come tratto della catena della tradizione: la 

vita ha un senso quanto è partecipe di qualcosa di più grande di sé che è il Simbolico, la Tradizione.  

Tutto questo non è mai senza resto. Per accedere mediante l’identificazione al passaggio dalla frammentazione 

alla forma il bambino deve perdere proprio quella possibilità di essere tutto con il tutto: deve separarsi. 

Separandosi perde una parte dell’essere: ragionevolmente possiamo dire che ogni scelta comporta una perdita. 



E questa perdita non cessa di insistere; noi psicoanalisti individuiamo proprio in questa perdita originaria la 

causa persistente del desiderio e nel desiderio la struttura di base della soggettività. In ogni desiderio (con la d 

minuscola) è presente il Desiderio ad essere, soltanto questo anelito garantisce una vita piena di vita, altrimenti 

la persona si perde in una logica depressiva. 

Il primo desiderio, e la base di tutti i desideri, è essenzialmente desiderio di riconoscimento: il soggetto si 

costituisce sul buon riconoscimento dell’Altro (della madre, del padre, della maestra, degli insegnanti… dei capi 

scout) e solo grazie a questo il bambino può accedere alla separazione e all’inizio della propria individualità: 

quasi sempre siamo quello che gli Altri hanno fatto di noi, ma su questa base è indispensabile attivare una nostra 

invenzione e solo questo ci permette di separarci. 

Noi possiamo vedere questo graduale processo di separazione proprio nel corpo. Bisogna fare attenzione che 

per “corpo” non intendiamo l’organismo, anzi il corpo è la cosa più lontana dall’organismo: il corpo è un fatto 

ed è fatto dal Linguaggio. Proprio perché l’essere umano è un parlante-essere ha un corpo ed è abitato dal 

desiderio. Non esiste desiderio senza domanda, e la domanda si può articolare solo con i significanti, le parole. 

Per questo che un complimento ci può fare arrossire e come si dice ne ferisce più la parola che la spada.  

Il corpo è un fatto del Linguaggio: per il bambino sono le parole della mamma, del padre – dell’Altro – che sono 

alimento di protezione: è nella metafora del prolungamento del corpo del bambino nella mano protettrice del 

padre o nel caldo abbraccio della madre che si articola il corpo del bambino. Tra le parole “stai attento” e “sei 

il mio cucciolo” che si iscrive il corpo del bambino: appunto un corpo scritto non che si scrive. È proprio nel 

tentativo di passare dal corpo scritto dall’Altro al corpo auto-scritto che si collocano tutti quei messaggi di 

autonomia che sono i tatuaggi, i piercing e nelle forme patologiche i tagli, e qualunque altra forma di 

autolesione.  

L’adolescente incomincia proprio da qui: ora faccio da me! Non vuole più essere abbracciato dalla madre, non 

vuole essere protetto dal padre, si vuol sentire indipendente. Strano destino quello dell’umano sempre in 

anticipo sulle proprie possibilità. Infatti il giovane adolescente non è ancora pronto a fare da sé, ma non può 

fare a meno di provarci. E insieme a questo tentativo di “libertà” dal nido famigliare, deve fare i conti con la 

profonda trasformazione del corpo e con l’esplosione della sessualità. Il corpo del bambino mette i peli, si 

allunga il pene, il corpo della bambina si arrotonda, spuntano i seni – si sentono gli occhi del desiderio dei più 

grandi addosso. Tutto questo non si può arrestare nonostante il tentativo dei genitori di trattenere il bambino 

che è nell’adolescente, questo soprattutto per la paura degli stessi ed anche per il dolore di perdere il proprio 

oggetto di investimento primario: il bambino. 

Ora la famiglia incomincia ad essere un impedimento, ma non per questo si ferma il desiderio di essere 

riconosciuti dagli altri: ecco che alla famiglia si sostituiscono i pari. Inizia lo scontro tra la parola della famiglia e 

quella degli amici. Ma non dimentichiamolo questo è sempre necessitato e necessitante per la continuazione 



del processo di soggettivazione. La dimensione sessuale si manifesta come enigma, qualcosa esplode dentro e 

non c’è contenimento che tenga; il giovane non sa ancora cosa farne di questo corpo che eccede le sue 

possibilità di comprensione, ed è nell’esplorazione autoerotica che incomincia un faticoso avvicinamento alla 

comprensione del proprio corpo. 

Questo, sinteticamente, è ciò che è in gioco in questa delicata fase post-pubere. 

Riprendiamo due elementi che hanno fatto cardine nel discorso fin qui condotto: il primo fondamentale è la 

dimensione costitutiva della parola (in questo si potrebbero sviluppare profondi sviluppi teologici “in principio 

era la Parola…”) e il secondo la funzione di matrice dell’identificazione.  

Cosa altro non è la funzione del capo scout se non quella di dare testimonianza della vitalità della parola-Parola 

attraverso le azioni di ogni giorno? La parola testimonianza ci richiama alla dimensione del passato: si dà 

testimonianza di qualcosa che è avvenuto (pensiamo con dolore alla testimonianza che sono costretti a rendere, 

nel giorno della memoria della Shoah, i testimoni di quegli avvenimenti). Dobbiamo invece pensare la 

testimonianza in modo inedito, non come testimonianza del già avvenuto, ma come “folle” testimonianza 

dell’avvenire. In questa visione utopica, il capo scout, si trova ad essere, in un momento in cui si difetta di ogni 

speranza, àncora che non ferma ma spinge il giovane in una fase delicatissima, verso un’avvenire fatto di sogno.  

Questo alimenta potentemente il desiderio e il desiderio nella testimonianza si fa tratto di identificazione 

profonda. Il giovane trova, nel fare e nel dire, del capo scout una scia inconscia per poter far fronte alla propria 

disorganizzazione e trovarvi i nuovi segni che possono marcare il corpo in cambiamento.  

Con il giovane è sempre un fattore legato al corpo e,  grazie al linguaggio e alla testimonianza, possiamo iscrivere 

un futuro fin nel presente.   

 

 



 

 
- Da fare quando i ragazzi ne hanno l’esigenza -> di conseguenza porsi interrogativi se non viene richiesta  

- È difficile capire il momento in cui il ragazzo è maturo  

- Valutare di volta in volta se funziona solo per tradizione e se quindi è il caso di rivalutarla  

- Modalità di ingresso diverse legate alla tradizione (chiediamoci il perché) -> la tradizione non aiuta ad individuare gli 
obiettivi dell’alta  

- Sentirsi parte della Chiesa per vivere la relazione con Dio (capi testimoni)  

- Proposte di catechesi come capi anche in assenza di AE (formazione/competenza del capo)  

- Collegamento tra catechesi e attività dell’alta (tematica)  

- Catechesi: stessi temi del reparto ma approfonditi di più  

- Bisogno di vivere esperienze forti di fede con proposte differenti  

- Dio per rileggere la mia esperienza (E/G)  

- Rendere le attività accattivanti e stimolanti per i ragazzi  

- Capo come stimolo per vincere la mancanza di iniziativa degli E/G  

- Modalità con cui si fanno le cose: attenzione all’esperto che viene a parlare, ricordiamoci che siamo in E/G non in 
noviziato  

- Impresa come strumento “elastico” ovvero impresa come modalità di lavoro (l’impresa non è per forza una zattera)  

- Sarebbero utili indicazioni in più all’interno del regolamento ma “non troppo” per lasciare ai capi la possibilità di adattarlo 
ai loro ragazzi  

- Fare cose troppo “ganze” in alta e non in reparto -> rischio che chi sta in alta abbia voglia di fare solo alta e meno la vita 
di sq e di reparto, -> rischio che si crei “alta contro il resto del mondo”  

- Riflessione generale sul tempo (i ragazzi hanno poco tempo)  

- Trovare il giusto equilibrio tra impegni e tempo (capi e ragazzi)  

- Trovare il tempo da parte dei capi per incontrare l’alta. Problematica del tempo da parte di entrambi  

- Rischio di troppa confidenza con i ragazzi perché i capi sono molto giovani  
-Dare attenzione a domande implicite dei ragazzi  
 

 

 

  
· L’alta è il luogo di crescita, di confronto, ascolto, risoluzione dei conflitti, dove si sta insieme fra pari 

· Il capo anche in alta è il fratello maggiore: è una guida, si confronta con il ragazzo ed è testimone 

· Il piccolo gruppo aiuta il confronto e il contatto con lo staff e crea un rapporto diverso con il ragazzo 

· Rapporto capo ragazzo è più stretto e quindi è un’occasione migliore per seguirne il sentiero 

· Sono i capi ad invitare gli e/g  a vivere l’alta squadriglia, l’ingresso non avviene nè per un ruolo in reparto nè per 
merito, né in automatico, ma soltanto per l’esigenza del singolo ragazzo 

· La partecipazione nasce dall’esigenza diretta dei ragazzi, la partecipazione è volontaria anche attraverso un 
ingresso in momenti diversi di ogni ragazzo durante l’anno 

· Mantenere lo stile di lavoro E/G (l’impresa) anche quando si sceglie di approfondire una tematica o di “parlare” 

· Sfruttare l’alta per vivere scouting, avventura, vita all’aria aperta attraverso un numero adeguato di uscite 

· È bene tenere molto distinti fra loro gli strumenti e le branche: l’alta squadriglia è uno strumento diverso dal 
Con.Ca, l’alta squadriglia è diversa dal noviziato 

· Fare attività ed esperienze che interessano i più grandi vivendo esperienze “più alte” 

· La catechesi viene concordata con i ragazzi 

· Dare spazio a chi non ne ha in reparto: occasione per essere protagonista trainante in alta per chi non è né capo 
né vice 



· Alta come fonte di stimoli ed entusiasmo: è un effetto collaterale positivo sul reparto 

· L’orizzontalità e l’assenza del peso nella gestione del reparto 

· Il gruppo di pari aiuta ad essere liberi di esprimere ed essere se stessi 

· Va programmata bene ad inizio anno l’attività di alta sulla base dei tempi, delle risorse e dell’impresa scelta 

· Valutare bene il momento più opportuno durante l’anno per introdurre l’alta 

 

 
 

 
 Fare imprese che "puntano in alto" in Alta Squadriglia e NON in reparto-> rischia di creare rivalità tra l'Alta Sq e il 

resto del reparto 

 In Alta Sq si discute su chi invitare a farne parte e si valuta chi è all'altezza 

 Tradizioni/momenti fissi -> NON è possibile se i ragazzi cambiano 

 Tradizioni preconcette 

 Precampo di Alta Sq 

 Alta Sq. "segreta" legata a totem e tradizioni 

 L'Alta Sq. è un allenamento alla branca R/S 

 Creare un'Alta Sq. e una Bassa Sq. rischia di dividere in due il reparto 

 Date fisse 

 Se manca l'AE non si vive la catechesi 

 L' Alta Sq come  "università delle imprese"-> NON si studia ma si fanno belle imprese che possono entusiasmare 

e quindi avere buona ricaduta in reparto 

 Problema del numero dei capi reparto (insufficienza di forze) 

 L' Alta sq. ha come obiettivo trascinare il reparto 

 I capi tendono a sostituirsi ai ragazzi quando le imprese non funzionano 

 Poca capacità di progettazione da parte degli E/G 

 
 

  



 
 Trainare il reparto non è un obiettivo dell’Alta sq. ma può essere una ricaduta (i ragazzi in Alta si 

entusiasmano e, tornando in reparto, diventano dei trascinatori) 

 L’Alta sq. non lavora per il reparto (e non lavora negli stessi tempi del reparto) ma può condividere 
con il reparto ciò che ha realizzato  

 L’Alta sq. non si sostituisce al Con.Ca! L’Alta sq. infatti non ha il compito di organizzare e cogestire il 
reparto 

 L’Alta sq. non è “facoltativa” perché risponde a dei bisogni e a delle esigenze specifiche (è davvero 
un’ottima occasione per far sognare i ragazzi più grandi!) 

 “Troppi impegni…non ci si fa a fare anche alta sq.”:  
- cerchiamo di organizzarci; ricordiamoci che il programma lo facciamo noi! 
- i ragazzi sono in gamba! Diamo loro la possibilità di scegliere e facciamo in modo che sentano che 

è un’opportunità vera….   

 L’Alta sq. lavora con gli strumenti tipici della branca E/G (impresa, avventura, vita all’aria aperta). 
Vanno bene anche momenti di confronto ma è meglio se scaturiscono da un’impresa o emergono 
all’interno del contesto di un’impresa 

 In Alta sq. si fa Sentiero (si prendono impegni, si realizzano, si verificano) ed è un luogo privilegiato 
per la costruzione di una relazione capo-ragazzo 

 L’Alta sq. è un’ottima occasione per vivere la coeducazione  

 La catechesi può rispondere alle esigenze degli E/G in Alta sq. oppure può seguire lo stesso tema 
affrontato in reparto ma con uno “spessore” più alto (concordato con gli stessi E/G) 

 No alle tradizioni e agli automatismi! 


